LA FEDE NELLA PAROLA
Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!
Il Vangelo secondo Marco inizia con una dichiarazione solenne: “Inizio del Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio”. Gesù vive la sua missione di vero Cristo, vero Messia, vero figlio di Dio. Il Vangelo termina con un’altra dichiarazione solenne, fatta questa volta da un centurione, un pagano: “Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!”. Da cosa deduce questa verità? Dalla visione del comportamento di Gesù sulla croce: “Avendolo visto morire in quel modo”. C’è un modo “divino” di morire e c’è un modo umano. C’è la morte del giusto e chè la morte dell’empio. C’è la morte del peccatore e c’è la morte del santo. Non sono la stessa morte. La differenza va fatta. Altra è la morte di Giuda, il disperato. Altra è la morte di Erode, il superbo. Altra è la morte di Stefano, l’uomo pieno di Spirito Santo e di grazia, che rende testimonianza a Gesù Signore.
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro (At 1,15-20).

Sul far del giorno, c’era non poco scompiglio tra i soldati: che cosa mai era accaduto di Pietro? Erode lo fece cercare e, non essendo riuscito a trovarlo, fece processare le sentinelle e ordinò che fossero messe a morte; poi scese dalla Giudea e soggiornò a Cesarèa. Egli era infuriato contro gli abitanti di Tiro e di Sidone. Questi però si presentarono a lui di comune accordo e, dopo aver convinto Blasto, prefetto della camera del re, chiedevano pace, perché il loro paese riceveva viveri dal paese del re. Nel giorno fissato Erode, vestito del manto regale e seduto sul podio, tenne loro un discorso. La folla acclamava: «Voce di un dio e non di un uomo!». Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria a Dio; ed egli, divorato dai vermi, spirò (At 12,18-23). 

Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,55-60). 

La morte rivela se la nostra vita è stata vissuta con Dio o con il diavolo, se ad essa è stata data la direzione verso il Paradiso o verso l’inferno. Gesù rivela che Lui davvero è Figlio di Dio.
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!». Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto (Mc 15,33-47). 

Se l’uomo è di Dio, è con Dio, vive in Cristo e per Cristo, lo rivela il modo come lui abbraccia la sofferenza, il dolore, ogni altra croce che si abbatte su di lui. Di certo non appartiene a Cristo Gesù chi vuole scendere dalla croce, uscendo dalla vita con atti violenti quali il suicidio, al quale oggi è dato il nome di fine dignitosa, morte dignitosa. Un tempo si chiamava eutanasia. Poiché oggi questo nome non crea più pietà, allora si è voluto dare al suicidio il nome di morte dignitosa. Così nessuno più si spaventa e nessuno penserà che si tratta di vero omicidio.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci una cosa son Cristo per essere una sola croce con Lui.
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